
FAR FESTA E ACCOGLIERE 

4° QUARESIMA  30 MARZO 2025 - ANNO C 
LAETERE 

Gs 5,9-12 

Sal 33 

2 Cor 5,17-21 

Lc 15,1-3.11-32 

 

Oggi è la quarta domenica di quaresima, è la domenica "laetare".  Siamo, 
cioè, nella domenica della gioia e la liturgia narra la parabola del figlio  
prodigo. Ci dice che Dio è Padre, che non solo riaccoglie, ma gioisce e fa 
festa per il suo figlio, tornato a casa. Siamo noi quel figlio, e commuove 
pensare a quanto il Padre sempre ci ami e ci attenda. Ma nella parabola 
c’è anche il figlio maggiore, che va in crisi di fronte a questo Padre. E che 
può mettere in crisi anche noi. Infatti, dentro di noi c’è anche questo figlio 
maggiore e, almeno in parte, siamo tentati di dargli ragione: aveva sempre 
fatto il suo dovere, non era andato via di casa, perciò si indigna nel vedere 
il Padre riabbracciare il fratello che si era comportato male. Protesta.      
Da queste parole emerge il problema del figlio maggiore. Nel rapporto con 
il Padre egli basa tutto sulla pura osservanza dei comandi, sul senso del 
dovere. Può essere anche il nostro problema, il nostro problema tra noi e 
con Dio: perdere di vista che è Padre e vivere una religione distante, fatta 
di divieti e doveri. E la conseguenza di questa distanza è la rigidità verso il 
prossimo. Nella parabola, infatti, il figlio maggiore non dice al Padre mio 
fratello, dice tuo figlio, come per dire: non è mio fratello.  
Il figlio minore pensava di meritare un castigo a causa dei propri peccati, il 
figlio maggiore si aspettava una ricompensa per i suoi servizi. I due fratelli 
non parlano fra di loro, vivono storie differenti, ma ragionano entrambi  
secondo una logica estranea a Gesù: se fai bene ricevi un premio, se fai 
male vieni punito; e questa non è la logica di Gesù. Questa logica viene 
sovvertita dalle parole del padre: far festa e rallegrarsi e, anche noi       
abbiamo nel cuore i due bisogni del Padre: far festa e rallegrarsi. 
Anzitutto far festa, cioè manifestare a chi si pente o è in cammino, a chi    
è in crisi o è lontano, la nostra vicinanza. Perché comportarsi così? Per 
aiutare a superare la paura e lo scoraggiamento, che possono venire dai 
propri peccati. Chi ha sbagliato, si sente rimproverato dal suo stesso   
cuore; distanza, indifferenza e parole pungenti non aiutano. Perciò        
bisogna offrirgli una calda accoglienza, che incoraggi ad andare avanti.    
E noi, facciamo così? Cerchiamo chi è lontano, desideriamo fare festa con 
lui? Quanto bene può fare un cuore aperto, un ascolto vero, un sorriso 
trasparente! Il padre poteva dire: va bene figlio, torna a casa, vai nella tua 
stanza, sistemati, e vai al lavoro! Questo sarebbe stato un perdono buono. 
Ma Dio non sa perdonare senza fare festa! E il padre fa festa, per la gioia 
che ha perché è tornato il figlio. Chi ha un cuore sintonizzato con Dio, 
quando vede il pentimento di una persona, per quanto gravi siano stati i 
suoi errori, se ne rallegra. Non rimane fermo sugli sbagli, non punta il dito 
sul male, ma gioisce per il bene, perché il bene dell’altro è anche il mio! 
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[...] Gesù disse loro  
questa parabola: «Un 
uomo aveva due figli. Il 
più giovane dei due   
disse al padre: “Padre, 
dammi la parte di      
patrimonio che mi   
spetta”. Ed egli divise 
tra loro le sue sostanze. 
Pochi giorni dopo, il  
figlio più giovane,      
raccolte tutte le sue   
cose, partì per un paese 
lontano e là sperperò il 
suo patrimonio [...] 
Quando era ancora   
lontano, suo padre lo 
vide, ebbe compassio-
ne, gli corse incontro, gli 
si gettò al collo e lo   
baciò. Il figlio gli disse: 
“Padre, ho peccato   
verso il Cielo e davanti a 
te; non sono più degno 
di essere chiamato tuo 
figlio”. Ma il padre disse 
ai servi: “Presto, portate 
qui il vestito più bello e 
fateglielo indossare, 
mettetegli l’anello al dito 
e i sandali ai piedi. 
Prendete il vitello    
grasso, ammazzatelo, 
mangiamo e facciamo 
festa, perché questo 
mio figlio era morto ed è 
tornato in vita, era     
perduto ed è stato     
ritrovato”. [...] Il figlio 
maggiore  si indignò, e 
non voleva entrare. [...]  
Gli   rispose il padre: 
“Figlio, tu sei sempre 
con me e tutto ciò che è 
mio è tuo; ma bisognava 
far festa e rallegrarsi, 
perché questo tuo fratel-
lo era morto ed è torna-
to in vita, era perduto ed 
è stato ritrovato”».  
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Parola chiave: GIOIA 



 
 

 
 

 

LA PAROLA 
 

                ... diventa vita  
 
 
 

 

Con Te, Signore facciamo 
esperienza del vero          

perdono…un perdono      
senza condizioni…                        

un amore senza limiti 
Nella logica del mondo dove 
tutto è effimero e dove ogni 

cosa segue il vento,  

 

 

 
 

 
 

 
 

 
.... diventa preghiera 

 
 
 

 

Grazie, Signore 
perché tu non ci tieni prigionieri, 
ma ci lasci andare, 
anche se sai che ci perderemo. 
Grazie,  
perché quando torniamo da te, 
tu ci corri incontro, 
non ci rinfacci niente, 
ma ci butti le tue braccia al collo. 
Grazie, Signore, 
perché con noi  
tu hai sempre pazienza 
e la tua pazienza è già  
il segno di una festa. 
Grazie, Signore, 
perché tu sei esagerato, 
sei eccessivo nel volerci bene. 
Ma l'amore vero è sempre così. 
Come te. 
Perché tu sei l'amore 
e amandoci ci doni la tua vita. 
Amen. 

don Angelo Saporiti 

La Bolla Papale 
NORME SULLA CONCESSIONE  
DELL’INDULGENZA DURANTE IL GIUBILEO 
L’Indulgenza è una grazia giubilare.  
(segue dalle precedente domenica) 

III.- Nelle opere di misericordia e di penitenza 

Inoltre, i fedeli potranno conseguire l’Indulgenza 
giubilare se, con animo devoto, parteciperanno 
alle Missioni popolari, a esercizi spirituali o ad   
incontri di formazione sui testi del Concilio        
Vaticano II e del Catechismo della Chiesa        
Cattolica, da tenersi in una chiesa o altro luogo 
adatto, secondo la mente del Santo Padre. 
Nonostante la norma secondo cui si può          
conseguire una sola Indulgenza plenaria al giorno, 
i fedeli che avranno emesso l’atto di carità a     
favore delle anime del Purgatorio, se si             
accosteranno legittimamente al sacramento della 
Comunione una seconda volta nello stesso giorno, 
potranno conseguire due volte nel medesimo  
giorno l’Indulgenza plenaria, applicabile soltanto ai      
defunti. Tramite questa duplice oblazione, si   
compie un lodevole esercizio di carità                
soprannaturale, per quel vincolo al quale sono 
congiunti nel Corpo mistico di Cristo i fedeli che 
ancora peregrinano sulla terra, insieme a quelli 
che già hanno compiuto il loro cammino, in virtù 
del fatto che “l’indulgenza giubilare, in forza della 
preghiera, è destinata in modo particolare a quanti 
ci hanno preceduto, perché ottengano piena     
misericordia” (Spes non confundit, 22). 
In modo più peculiare, proprio “nell’Anno Giubilare 
saremo chiamati ad essere segni tangibili di     
speranza per tanti fratelli e sorelle che vivono in 
condizioni di disagio”: l’Indulgenza viene annessa 
anche alle opere di misericordia e di penitenza, 
con le quali si testimonia la conversione            
intrapresa. I fedeli, seguendo l’esempio e il     
mandato di Cristo, siano stimolati a compiere più 
frequentemente opere di carità o misericordia, 
principalmente al servizio di quei  fratelli che sono 
gravati da diverse necessità. Riscoprano “le opere 
di misericordia corporale: dare da mangiare agli 
affamati, dare da bere agli assetati, vestire gli 
ignudi, accogliere i forestieri, assistere gli          
ammalati, visitare i carcerati, seppellire i morti” e 
riscoprano altresì “le opere di misericordia        
spirituale: consigliare i dubbiosi, insegnare agli 
ignoranti, ammonire i peccatori, consolare gli    
afflitti, perdonare le offese, sopportare le persone 
moleste, pregare Dio per i vivi e per i morti”.  
(segue domenica prossima) 
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